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ALLA HABONM 



oichè tu sola degli affanni miei. 
Vergine cara, in questo 
Secol nero e funesto 
Dolce conforto sei. 

Di te dirò, per disfogar 1’ ardore 
Onde m* avvampa il. core. 

Di te. Diletta mia, che m’ innamori, 

E la mesta mia vita 

Di santo affetto e d’ alma pace infiori. 
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Mai non sorride il Sole 
Sul balzo d’ oriente, 

Nè more iinqua cadendo ali* occidente, 

Che la mia mente a te Yergin non torni: 
E sol quando a te penso. 

Sento ogni duol placarsi, e un piacer novo 
Soavemente in mezzo all’ alma io provo. 

Se agli occhi miei nell’ odorato maggio 
Piaggia m’ appare di novelle erbette. 

Di caste violette 

Adorna, con vermiglie e bianche rose, 

’Ve scherzili lievemente 

Molli di primavera aure odorose; 

Dell’ alla tua bellezza , 

Che innamora la terra e il paradiso, 

Veggo un giocondo raggio, anzi un sorriso. 

Quando la molle aurora. 

Dietro cerqiea placida marina. 

Di gigli e rose l’oriente infiora, 

D’ aflelto ardendo esclamo: 

0 Maria, dell’ Empirò alba divina , 

Quanto più bella, oh quanto 
A vederti lassù se questa è tanto 1 

Non s’ offre mai di placida e serena 
Notte nel mezzo a seintiilanti stelle 
Agli occhi miei la verceon<^ luna, 

Quando lucente e piena ' ' 

Suso nel cielo alteramente impera, 

Ch’ io non ti miri infra i celesti cori 
Sedere aita reina. 

Tutte r alme beate 
Letiziando colla tua bollate. 
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Spesso rapita in cielo . . . > . 

10 ti vagheggio in mezzo ai cori santi 
’Ve l^armonie dei canti 

Odo, e il tinnir delie celesti lire, . 

Te coronata di splendore eterno 
Miro, 0 Vergine diva e gloriosa , 

Altera e maestosa 

Seder regina del cerchio superno. 

AhiI ma presto vanisce e si dilegua 
Quest’alma visione, ; • 

Solo conforto e tregua 
All’ alma mia dolente, 

Ch’ altro diletto eh’ amar te non sente 
Oh se quaggiuso in terra. 

Stanza di affanni e di* perpetua guerra 
Tutti di vivo affetto • ■ 

Avvampasser per te; men folti i mali 
Opprimeriaiio i miseri mortali , . 

Dolce fariasi il pianto. 

Dolci le amare pene 
E fiorirebbe in sen soave spene. 

Er' io bambina, e appena ' 

L’ orme prime segnava , 

E già diletto e caro- 

Nell’ alma mia sonava >■ < 

11 tuo materno nome 
Dolce e soave come 
Angelica melode . 

Sì crebbi intino al dodicesim’ anno, 

E nel mio petto I’ amoroso foco 
Dìiatavasi ognora a poco a poco. 



Della mia vita il termine qual sia 
Non veggio, o Madre mia. 

Breve o lungo il cammin fia che m’ avanza. 
In te vive, o Maria, la mia speranza. 

Quando sull* ore estreme 
Abbandonata e soia 
Giacerò nel ferai ietto, morente, 

E alle languide e stanche mie pupille 
Il raggio verrà men del Sol cadente. 

Alla tua poverella e mesta figlia 
Siedi pietosamente, 

0 dolce Madre, accanto, 

E col tuo casto velo 

Deh tergi delie sue pupille il pianto. 

Allor serena e lieta 
Salirà teco in cielo 
Felice eternamente, 

Gli occhi volgendo al tuo materno viso. 

Sola letizia sua, suo paradiso. 

Canzone, ascendi nei celeste Empirò, 

Ove beata siede, 

Altri beando, la Diletta mia, 

E prostrala al suo piede. 

Prega che ognora avvivi nel mio seno 
La fìamma che mi strugge, 

E cresca sempre e mai non venga meno. 

MARIA ALINDA BONACCI 

fanciulla di dodici anni 

11' ' • 
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^ Ti|>ogr. Vagnini, presso Giuseppe Ricci dir. 
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